LA DISPERSIONE SCOLASTICA: UN FENOMENO COMPLESSO E MULTIDIMENSIONALE
1. La dispersione scolastica: ritiri, ripetenze e  abbandono scolastico 

Il fenomeno della dispersione scolastica nel nostro paese è sicuramente un fenomeno molto complesso che, oltre a testimoniare il fallimento del sistema scolastico italiano, ha senza dubbio risvolti molto preoccupanti per la società nel suo complesso. 

Ad interrogarsi su questo problema sono soprattutto gli insegnanti e, più in generale, la scuola, specialmente in termini di efficacia dei programmi istituzionali e di ascolto delle problematiche dei ragazzi che presentano difficoltà. La dispersione, infatti, è un fenomeno che investe tematiche non solo educative, ma anche sociologiche e psicologiche, il che ci fa comprendere quanto il fenomeno si presenti multisfaccettato e complesso. Proprio tale complessità suggerisce in primo luogo di pensare al fenomeno in questione non in termini generali, ma piuttosto nella sua diversa fenomenologia. Occorre, infatti, distinguere fra dispersione scolastica, abbandono scolastico (Morgagni, 1999) e drop-out, termini in qualche misura sovrapponibili, ma comunque aventi una loro specificità concettuale. 

Con il termine dispersione scolastica si indica di solito una serie di fenomeni diversi, e spesso riconducibili a situazioni di inefficienza del sistema formativo, che determinano interruzioni e rallentamenti nell'iter scolastico prima del conseguimento del titolo finale da parte degli allievi, aumentando per essi la probabilità di confluire in aree sociali "a rischio”.

Da questa definizione traspare chiaramente che la dispersione scolastica è un concetto molto inglobante, nel senso che racchiude in sé diversi fenomeni: evasione dell’obbligo, abbandoni della scuola secondaria superiore, proscioglimento dall’obbligo senza conseguimento del titolo, ripetenze, bocciature, assenze ripetute e frequenze irregolari, ritardi rispetto all’età regolare, basso rendimento, assolvimento formale dell’obbligo con qualità scadente degli esiti. Quando affrontiamo il tema della dispersione, quindi, dobbiamo considerare i diversi aspetti che compongono questo quadro complesso: da una parte, ci sono componenti che si riferiscono al percorso scolastico (ritiro, bocciatura, ripetenza, trasferimento ed iscrizione ad altra scuola) che sono interne alla scuola e dall’altra, poi, ci sono componenti esterne, vale a dire che riguardano la fuoriuscita dello studente dal sistema scolastico e che si riferiscono più specificatamente al termine “abbandono scolastico”. Abbandono scolastico” e drop-out sono termini simili utilizzati per indicare l’uscita dello studente dal sistema scolastico. 

Mentre per drop-out si intende l’insieme dei ragazzi a rischio di dispersione scolastica, per abbandono si intende la rottura definitiva del patto formativo tra il ragazzo e l’istituzione scolastica, che si verifica in risposta ad una condizione esistenziale e psicologica, di disadattamento e di insuccesso scolastico (Sempio, 1999) .

In particolare, possiamo dire che l’abbandono scolastico è quel fenomeno terminale che fa riferimento all’interruzione degli studi e all’abbandono della scuola, senza ritiro formalizzato e senza aver conseguito il titolo da parte di giovani che hanno compiuto il sedicesimo anno d’età; giovani che l’anno scolastico successivo all’abbandono non si riscrivono in alcun istituto. Tale termine viene quindi riferito a soggetti non più in età dell’obbligo; l’interruzione degli studi e l’abbandono della scuola da parte di soggetti ancora in età di obbligo scolastico vengono invece chiamati “evasione scolastica”, in quanto comportano, da parte delle famiglie, un’evasione degli obblighi relativi all’istruzione dei minori.

 Le molte ricerche empiriche condotte fin dagli anni ’70 sul fenomeno dell’abbandono scolastico hanno messo in evidenza alcune variabili che contribuiscono a definire il profilo dei soggetti a rischio di abbandono. In particolare assumono particolare importanza: 

1. il genere: l'abbandono interesserebbe maggiormente i maschi;

2. la famiglia di origine: le frequenze di uscita dal sistema scolastico sono inversamente proporzionali al capitale culturale della famiglia di origine, intendendo per capitale culturale quell’insieme di risorse materiali e immateriali (conoscenze, valori, competenze cognitive, affettive, emotive, relazionali) che l’individuo - in parte - eredita dalla famiglia, e che lo pongono, rispetto alle istituzioni, e all’istituzione scolastica in particolare, in condizione di vantaggio o svantaggio;

3. l’età: le uscite più massicce sono in corrispondenza con le tappe iniziali dei diversi cicli scolastici, anche se esistono fenomeni di abbandono anche negli altri anni intermedi dei diversi cicli; 

4. l’irregolarità scolastica: percorsi scolastici segnati da ripetenze e interruzioni costituiscono una condizione necessaria ma non sufficiente per l'abbandono stesso. Tale variabile acquista rilevanza quando associata a  carenze culturali, familiari, materiali;

5. le motivazioni soggettive: tale aspetto non compare spesso nelle ricerche. In particolare le spiegazioni fornite dai soggetti sulle motivazioni che hanno portato all’abbandono si dividono in due grandi gruppi: coloro che forniscono spiegazioni di tipo personale sino all'auto-colpevolizzazione e coloro che scorgono nel funzionamento della scuola o in difficoltà familiari, le ragioni prioritarie delle decisioni di interrompere gli studi;

6. la precocità dell'abbandono: sembra possibile ipotizzare che tanto più l'abbandono è precoce tanto più è possibile un rientro nella scuola;

7. la marginalità sociale: una porzione di coloro che abbandonano, vive una condizione caratterizzata dall’intreccio tra emarginazione scolastica e povertà economica, culturale e affettiva che rende difficile mettere a punto interventi e forme di recupero focalizzate esclusivamente sul soggetto. Tale marginalità, unita agli insuccessi scolastici, si esprime spesso nella carenza di competenze cognitive e sociali, associandosi e producendo ridotte opportunità di sviluppo del sé, sentimenti di autosvalutazione, difficoltà socio-relazionali;

8. gli esiti post abbandono: una fetta considerevole di giovani rientra, a vario titolo nel sistema formativo (corsi di formazione professionale, corsi serali, apprendistato, contratti di formazione lavoro); in altri casi si verifica un inserimento nel mondo del lavoro, spesso in attività di servizio poco qualificate o ai limiti della regolarità. 

Nei testi che riguardano la complessità del fenomeno dispersione troviamo anche termini come “selezione”, “evasione” e “assenteismo” che meritano delle precisazioni. Gattullo, nell’articolo “La selezione scolastica in Italia dalle elementari alle medie superiori”, parla appunto di fenomeni selettivi insiti nel sistema scolastico strettamente legati al suo funzionamento (Gattullo, 1990). L’approccio di riferimento è quello della sociologia dell’educazione che muove da una concezione secondo cui la scuola e la società hanno un ruolo attivo nell’esclusione degli studenti in base alla classe sociale d’appartenenza, in base al sesso o alla territorialità; e secondo tale concezione, inoltre, la bocciatura o l’abbandono non sono altro che strumenti attraverso cui avviene questo. Non a caso, infatti, il termine dispersione si afferma verso la metà degli anni ’80,  sostituendosi a quello di selezione e mortalità scolastica. Alcuni studiosi sostengono, infatti, che la diffusione del nuovo termine sia stata facilitata dalla sua "morbidezza": il termine dispersione veicola significati meno "cattivi" rispetto al termine selezione, in quanto non evoca conflitti e intenzioni di individui o gruppi sociali e sembra implicitamente rinviare all'ipotesi che la responsabilità principale degli insuccessi a scuola sia da ascrivere agli alunni e alle loro famiglie e non ai meccanismi selettivi dell’istituzione scolastica e dei suoi rappresentanti”. 
Altri autori sostengono invece che, mentre con selezione si poneva in primo piano la questione del ruolo sociale svolto dalla scuola (come mantenimento della stratificazione sociale), con il termine dispersione l’attenzione si sposta sulla problematica dell’efficienza interna al sistema formativo, con una focalizzazione  dell’intreccio tra i due principali campi del problema, quello relativo al soggetto che “si disperde” e quello relativo al sistema che “produce dispersione”. 

Quando invece parliamo di evasione e assenteismo ci riferiamo a due aspetti differenti relativi al non prendere parte alle lezioni scolastiche.

Il primo termine esprime il mancato ingresso nell’ambito del “sistema formativo” ed è caratteristico, tra l’altro, di alcune regioni italiane come la Puglia e la Sicilia (La Coppola, 1993). Con assenteismo si intendono invece le assenze scolastiche ripetute nel tempo, e che possono essere collegate sia al rifiuto da parte dello studente rispetto alle persone presenti all’interno della scuola (insegnante, preside, compagni di classe etc...), sia ad una vera e propria “paura della scuola”. 

Per concludere, la dispersione scolastica è un fenomeno complesso, non riducibile a interpretazioni univoche di causa-effetto. Per cercare di comprenderla, dunque, è necessario tenere sempre presente tutte le necessarie distinzioni definitorie, poiché solo in questo modo è possibile avere uno scenario chiaro di questo fenomeno così articolato e complesso.  

2. Le cause della dispersione scolastica: variabili esogene e variabili              endogene.

La ricerca sulla dispersione scolastica ha consegnato al pubblico più attento una copiosa letteratura sul problema: trend storici, analisi delle cause, correlazioni statistiche, ipotesi interpretative teoriche più generali dei rapporti tra scuola e società, tra modelli di socializzazione e culture dominanti, tra disuguaglianze degli esiti scolastici e forme della stratificazione sociale. Anche se non ci si addentra nel complesso e variegato materiale statistico e teorico, risulta tuttavia chiaro che la dispersione è un fenomeno davvero complesso, che trova i suoi elementi costitutivi nella mancata iscrizione, nella ripetenza, nel ritardo, nel ristagno, nell'abbandono e nell'insuccesso, ed è senza dubbio uno dei temi di maggiore interesse all’interno del mondo scolastico. 

Possiamo suddividere in due gruppi i fattori abitualmente correlati alla dispersione scolastica: i fattori socio-economico-culturali, detti anche fattori esogeni, ed i fattori interni  al mondo scolastico, detti anche fattori endogeni (Morgagni, 1999).
Al primo gruppo possono essere ricondotti: la condizione lavorativa (o la sua assenza) degli adulti della famiglia, il loro grado di istruzione, il tipo di reddito, la necessità di lavoro minorile nell'economia familiare, nonché la carenza di strumenti nell'ambito domestico e sociale, quali l'assenza di spazi per studiare, di sussidi e di supporti librari extra scolastici, di strutture pubbliche di lettura e di incontro. Molti studiosi che si occupano di questo problema ritengono, però, che la variabile di fondo, quella che esercita una maggiore influenza sui fenomeni di cui ci stiamo occupando, è quella che presenta una più spiccata dimensione "macro", ossia il grado dello sviluppo socio-economico delle aree interessate. Le possibilità di reddito, la disponibilità di infrastrutture (trasporti, biblioteche, comunicazioni), l'assenza di impellenze o bisogni economici, sono, insieme con altri strettamente correlati, i fattori che discriminano in modo più immediato. Tuttavia le aree sviluppate presentano in realtà le loro sacche di emarginazione e di povertà. Da più parti è stato anzi autorevolmente ricordato come la linea di questa discriminazione non corra più automaticamente e linearmente - ad esempio - tra le regioni del nord e quelle del sud; e come, in forma più tortuosa e complicata, corra invece tra le varie aree di una regione, tra i territori delle metropoli, tanto che le grandi metropoli del nord, pur inserite in contesti socio-economici più benestanti, presentano un loro rilevante potenziale di dispersione. La combinazione del sottosviluppo (o povertà) e del degrado ambientale urbano (metropolitano) sembra quindi essere in definitiva quella che in assoluto produce la maggiore spinta ad anticipare l'uscita dal sistema scolastico-formativo. Dovendo indicare il punto più debole del sistema, lo si può quindi cogliere nei quartieri emarginati e poveri delle metropoli del meridione. I dati di Napoli e Palermo, ma anche di Catania e Bari, testimoniano che è lì che la dispersione presenta le sue punte più alte e più difficilmente domabili. Sono queste le situazioni in cui la dispersione si presenta nella sua forma più grave di evasione di fatto, ossia come inadempienza dell'obbligo scolastico. 

Rilevante è  anche, in questa direzione, il peso esercitato dalle culture familiari. Diversi studiosi, rimandando a importanti ricerche svolte in Italia e in Francia, hanno voluto sottolineare il rilievo di questo fattore, introducendo il concetto di "patrimonio culturale". Quest'ultimo continuerebbe, nonostante tutte le politiche sociali realizzate, a operare da forte discriminante tra gli alunni, indirizzandone modelli di socializzazione e definendone le capacità effettive di apprendimento. Anzi, vi è la possibilità concreta che, davanti ai mutamenti profondi indotti dalla diffusione delle nuove tecnologie, i patrimoni culturali a disposizione dei singoli bambini e ragazzi contribuiranno ad approfondire le disuguaglianze
. 

Nella stessa direzione vanno anche i dati richiamati dall' Isfol, che suggeriscono, ai  fini della dispersione, un'importanza del titolo di studio dei genitori maggiore di quella  rivestita dal reddito familiare. Le culture familiari valgono peraltro anche per meglio comprendere le forme nuove di dispersione considerate dagli studiosi, ossia quelle registrate nel nord-est d’Italia che sembrano derivare dalla vitalità dei locali sistemi e dei sub-sistemi economico-produttivi. Nelle zone del nord-est d’Italia, però, la dispersione scolastica, a differenza di quanto avviene nelle metropoli meridionali, non si configura come evasione, la quale è anzi quasi inesistente, ma si configura, specie nelle scuole superiori, come una tipologia di dispersione da crescita economica.

Tuttavia vi è una particolarità di questo contesto che va sottolineata, ed è la natura attuale e recente di questa crescita, la quale si trascrive in una sorta di incongruenza di status collettiva, ossia in una distanza tra il livello del reddito mediamente acquisito sull'onda di una crescita poderosa e il livello della cultura posseduto mediamente dalle generazioni adulte. 

Le aree alle quali ci si riferisce sono state profondamente coinvolte dai processi di trasformazione del Paese; ma hanno elaborato una cultura del lavoro - legata anche alla dimensione familiare e che è fra l'altro all'origine dei successi economici ottenuti - che non di rado respinge l'idea dell'utilità del titolo di studio superiore per affermarsi nella vita lavorativa o afferma la sua irrilevanza rispetto ai propri progetti occupazionali. Sicché non si è diffuso, come nelle aree di più lungo sviluppo, il convincimento che l'alto livello della formazione sia la prima risorsa, individuale e collettiva, dell'economia moderna (Checchi, 1999). È stato dunque osservato direttamente sul campo come le culture familiari informate a questo atteggiamento pesino nell'incoraggiare un fenomeno che non è certo esclusivo di queste aree ma che in queste aree si esprime in forme e condizioni sicuramente atipiche e che desta qualche preoccupata riflessione
.

Accanto a questi grandi fattori esterni al sistema scolastico ve ne sono altri, spesso a loro collegati. Diverse ricerche hanno, per esempio, avuto modo di apprezzare il ruolo giocato dalla presenza e dalla qualità delle infrastrutture. In particolare il problema, con riferimento alle difficoltà incontrate dai ragazzi pendolari, è stato sollevato in Sardegna, dove esso è visibilmente correlato con le condizioni di precarietà economica delle province interessate; ma è stato sollevato anche in una provincia come Belluno, che ricade appunto nel paradigma del nord-est ma che presenta anche una zona montuosa caratterizzata da una pluralità di piccoli insediamenti dispersi.

 Vi sono poi i problemi legati alle biografie degli alunni, specie a quelle familiari, su cui però continuano a pesare in misura decisiva i fattori socio-economici-culturali già ricordati. Si pensi ai casi di bambini o ragazzi le cui famiglie siano emigrate o abbiano tentato per qualche mese l'emigrazione. Si pensi anche alle situazioni di divisione familiare, sempre e comunque più difficili e penose negli ambienti più poveri. 

Vi sono, infine, i grandi orientamenti culturali dominanti, i quali assegnano valori mutevoli ai diversi obiettivi che un ragazzo può darsi, e che interagiscono con le culture familiari, sancendo in una fase storica il valore dell'istruzione o della lotta all'analfabetismo, in un'altra quello del denaro; ed è sicuro che in una fase storica caratterizzata dal manifestarsi delle cosiddette forme di "povertà immateriale", lo stimolo a innalzare i livelli di educazione e istruzione si scontri con forti condizionamenti negativi. L'istituzione scolastica si trova insomma situata in un crocevia mobile, ed è costretta a fronteggiare spinte e dinamiche, talora ostili, che hanno in gran parte radici al suo esterno, nella stessa società che essa è deputata a educare e istruire. 

Rigettare solo verso l'esterno le responsabilità della dispersione sarebbe tuttavia assolutamente improprio. Accanto alle cosiddette cause esogene che si sono fin qui analizzate vi sono, alla base della dispersione scolastica, anche molte altre cause interne alla realtà scolastico-formativa. Vi sono, cioè, disfunzioni, vischiosità e fattori ostili che operano all'interno del sistema scolastico-formativo e che in misura relativamente autonoma producono le condizioni della dispersione (Gattullo, 1990). A questo secondo gruppo di cause, dette endogene, sono da ascrivere l'inadeguatezza o l'insufficienza delle strutture scolastiche, i ritardi nelle nomine degli insegnanti, gli avvicendamenti degli stessi, la scarsa funzionalità dell'integrazione scolastica, nonché il carattere discriminatorio di alcuni insegnamenti nei confronti della cultura dei ceti svantaggiati (selezione occulta ).

In relazione a questo tipo di cause ci si è soffermati, da parte vari studiosi, sul rapporto scuola-famiglia; sulla necessità che l'istituzione sappia anche acquisire una mentalità che potremmo definire "pro-attiva" verso le famiglie più lontane ed estranee, per creare già nella famiglia un clima più favorevole alla frequenza scolastica dell'alunno. Si è fatto riferimento alla qualità dei percorsi didattici, troppo rigidi rispetto agli interessi e agli stimoli più spontanei dei bambini e dei ragazzi; alla necessità di aprirli di più anche alle realizzazioni pratiche (il "saper fare") e a metodologie di apprendimento cooperativo; di arricchirli in strumentazioni tecnologiche o di potenziarli in vista dei problemi di comunicazione linguistica prodotti dalla nuova realtà degli scolari immigrati. Si è sottolineato, e numerose volte, il problema della complessiva organizzazione e articolazione degli studi superiori e della opportunità di rafforzare la famosa "seconda gamba" della formazione, ossia la formazione professionale. In questo quadro è stato osservato che un'elevata affidabilità della formazione professionale ridurrebbe le cifre generali della dispersione, se si intende con questo termine la fuoriuscita dal complessivo sistema formativo. In proposito, è stato pure fatto notare come - oggi - la stessa formazione professionale, specie (e in apparenza paradossalmente) nei suoi percorsi più brevi, presenti tassi alti e patologici di abbandono. 

 Si è insistito unanimemente sull'importanza di offrire agli alunni un quadro di stabilità e di continuità; il che ha riflessi sia sulla struttura dei cicli formativi (imputata: soprattutto la discontinuità tra scuola elementare e scuola media) sia sui criteri di reclutamento, mobilità e assegnazione del personale docente, troppo instabile nel suo rapporto con la popolazione scolastica. 

Da parte di qualche studioso (Contini, 1999) si è anche sottolineata la rilevanza dei modelli di leadership offerti dall'istituzione scolastica: è stato cioè sollevato il problema delle possibili implicazioni della femminilizzazione del corpo docente. La questione - non pacifica ma stimolante – può  essere posta così: è possibile che la maggiore dispersione maschile possa derivare anche dal fatto che i modelli di leadership più attrattivi per gli alunni "marginali" sono - per ragioni culturali e psicologiche - i modelli maschili, ossia quelli meno facilmente reperibili all'interno dell'istituzione scuola ? Il ruolo dell'insegnante di educazione fisica nella creazione dello spirito di gruppo in grado di alzare (attraverso la competizione sportiva) l'identificazione con la scuola, la funzione supplente nei confronti della (inesistente) figura paterna svolta in alcuni casi dall'insegnante maschio, hanno indotto a tornare con curiosità sul problema, in genere non ricompreso negli schemi delle concause endogene. 

Altri elementi di riflessione sono giunti dai riferimenti alle situazioni di "debolezza" interna in cui possono venirsi a trovare gli alunni. Che l'alunno più debole socialmente e culturalmente sia il più esposto alle spinte dispersive, questo è consolidato nelle analisi condotte nella più tipica letteratura. Vale però la pena indicare due casi che presentano una loro specificità. Il primo è quello degli alunni disabili. Si tratta di una categoria di alunni che fondamentali conquiste sociali hanno fatto entrare in vasta misura all'interno del sistema scolastico, ma che ha bisogno forse più di tutte, per non scontare un'elevata dispersione, dell'attivazione di un forte canale di formazione professionale alternativo a quello scolastico. Il secondo caso, assolutamente nuovo e carico di implicazioni, è quello degli alunni più deboli sotto il profilo della capacità di "auto-difesa" di fronte a quella che può essere chiamata l'intimidazione ambientale. Ci si riferisce a contesti nei quali si verifichi con continuità incontrastata la presenza di gruppi, di minori o no, interni o esterni alla scuola, dediti ad attività violente e dotati di un elevato potenziale di intimidazione (rapportato ovviamente all'età degli alunni). Qui si segnala il rischio che i bambini e i ragazzi più timidi, che per ragioni di varia natura possono meno contare sulla protezione e sull'aiuto dei propri familiari, siano costretti a vivere la scuola come un luogo "a rischio", dove si presenti alla fine la scelta tra la condivisione dei valori "di banda" e il ridimensionamento passivo della partecipazione o della motivazione scolastica. Il fenomeno del bullismo o del teppismo scolastico costituisce insomma un nuovo avversario, che si situa ai confini dell'istituzione. Non il "deviante" classico che esce gradualmente dalla scuola ma, in alternativa o insieme con lui, la vittima del deviante. Sul bullismo si trovano cenni analitici, arricchiti di riferimenti internazionali, ma dei suoi esiti imprevisti si trovano tracce concrete negli episodi giunti all'attenzione delle cronache, da Milano come da Napoli, da Bari come da Genova. È dunque con l'occhio e l'attenzione rivolti a questo vasto, eterogeneo insieme di possibili cause di dispersione, che le indagini degli studiosi devono procedere, arricchendosi del confronto con le esperienze concrete e cercando di cogliere - di tali cause - la rilevanza empirica, le molteplici combinazioni e la differente dislocazione sul territorio nazionale

2 Secondo il sociologo Pierre Bourdieu se gli studenti delle classi agiate vanno meglio a scuola è perché godono di privilegi sociali. La famiglia trasmette ai figli un certo capitale culturale, cioè un complesso di conoscenze e di valori, ed un certo ethos di classe, cioè un insieme di atteggiamenti nei riguardi della cultura.








3 Diverso è il caso del Trentino, dove l’uscita anticipata dal sistema scolastico pare correlabile con il funzionamento di un efficiente (e credibile) canale di formazione professionale regionale.





